
il commento al vangelo della
domenica

l’annuncio del Battista

il regno dei cieli è vicino

il commento di E. Ronchi al vangelo della seconda domenica di
avvento
In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava nel
deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno
dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva
parlato il profeta Isaìa quando disse: «Voce di uno che grida
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nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi
sentieri!». (…)

Nel deserto della Giudea e sulle rive attorno al lago di
Galilea, per Giovanni e per Gesù le parole generative sono le
stesse : “convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”
(Mt 3,2). Tre annunci in uno: a) esiste un regno, cieli nuovi
e terra nuova, un mondo nuovo che preme per venire alla luce..
b) Un regno incamminato. I due profeti non dicono cos’è il
Regno, ma dove è. Lo fanno con una parola calda di speranza
“vicino”.  Dio  è  vicino,  è  qui.  Seconda  buona  notizia:  il
Pellegrino eterno ha camminato molto, il suo esodo approda
qui, alla radice del vivere, non ai margini della vita, si fa
intimo come un pane nella bocca, una parola detta sul cuore
portata  dal  respiro:  infatti  “vi  battezzerà  nello  Spirito
Santo”, vi immergerà dentro il soffio e il mare di Dio, sarete
avvolti, intrisi, impregnati della vita stessa di Dio, in ogni
vostra fibra. c) Convertitevi, ossia mettetela in cammino la
vostra vita, non per una imposizione da fuori ma per una
seduzione. La vita non cambia per decreto-legge, ma per una
bellezza almeno intravista: sulla strada che io percorro, il
cielo è più vicino e più azzurro, la terra più dolce di
frutti, ci sono più sorrisi e occhi con luce. Convertitevi:
giratevi verso la luce, perché la luce è già qui. Infatti
viene uno che è più grande di me. I due profeti usano lo
stesso verbo e sempre al tempo presente: «Dio viene». Non:
verrà, un giorno; oppure sta per venire, sarà qui tra poco. E
ci sarebbe bastato. Semplice, diretto, sicuro: viene. Come un
seme che diventa albero, come la linea mattinale della luce,
che sembra minoritaria ma è vincente, piccola breccia, piccolo
buco bianco che ingoia il nero della notte. Giorno per giorno,
continuamente, Dio viene. Anche se non lo vedi, viene; anche
se non ti accorgi di lui, è in cammino su tutte le strade.​

È bello questo mondo immaginato colmo di orme di Dio. Isaia,
il sognatore, annuncia che Dio non sta non solo nell’intimo,
in un’esperienza soggettiva, ma si è insediato al centro della



vita, come un re sul trono, al centro delle relazioni e delle
connessioni tra i viventi, rete che raccoglie insieme, in
armonia, il lupo e l’agnello, il leone e il bue, il bambino e
il  serpente,  uomo  e  donna,  arabo  ed  ebreo,  musulmano  e
cristiano, bianco e nero, russo e ucraino, per il fiorire
della vita in tutte le sue forme.

Dio viene. Io credo nella buona notizia di Isaia, Giovanni,
Gesù. Lo credo non per un facile ottimismo. Il cristiano non è
ottimista, ha speranza. L’ottimista tra due ipotesi sceglie
quella più positiva o probabile. Io scelgo il Regno per un
atto di fede: perché Dio si è impegnato con noi, in questa
storia, ha le mani impigliate nel folto di questa vita, con un
intreccio così scandaloso con la nostra carne da arrivare fino
al legno di una mangiatoia e di una croce.

(Letture:  Isaia  11,1-10;  Salmo  71;  Romani  15,4-9;  Matteo
3,1-12)

il commento al vangelo della
domenica

 il Signore è dentro al
nostro dolore
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(In quel tempo) il popolo stava a vedere; i capi invece
deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso,
se è lui il Cristo di Dio, l’eletto».(…) Uno dei malfattori
appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva
te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo:
«Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla
stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che
abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha
fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando
entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico:
oggi con me sarai nel paradiso».

il commento di E. Ronchi al vangelo della trentaquattresima
domenica del tempo ordinario



Sul Calvario, fra i tre condannati alla stessa tortura, Luca
colloca l’ultima sua parabola sulla misericordia. Che comincia
sulla bocca di un uomo, anzi di un delinquente, uno che nella
sua impotenza di inchiodato alla morte, spreme, dalle spine
del dolore, il miele della compassione per il compagno di
croce  Cristo.  E  prova  a  difenderlo  in  quella  bolgia,  e
vorrebbe proteggerlo dalla derisione degli altri, con l’ultima
voce che ha: non vedi che anche lui è nella stessa nostra
pena? Parole come una rivelazione per noi: anche nella vita
più contorta abita una briciola di bontà; nessuna vita, nessun
uomo sono senza un grammo di luce. Un assassino è il primo a
mettere in circuito lassù il sentimento della bontà, è lui che
apre la porta, che offre un assist, e Gesù entra in quel regno
di ordinaria, straordinaria umanità. Non vedi che patisce con
noi? Una grande definizione di Dio: Dio è dentro il nostro
patire,  crocifisso  in  tutti  gli  infiniti  crocifissi  della
storia, naviga in questo fiume di lacrime. La sua e nostra
vita, un fiume solo. “Sei un Dio che pena nel cuore dell’uomo”
(Turoldo). Un Dio che entra nella morte perché là entra ogni
suo figlio. Per essere con loro e come loro. Il primo dovere
di chi vuole bene è di stare insieme a coloro che ama.Lui non
ha fatto nulla di male. Che bella definizione di Gesù, nitida,
semplice, perfetta: niente di male, a nessuno, mai. Solo bene,
esclusivamente bene. Si instaura tra i patiboli, in faccia
alla morte, una comunione più forte dello strazio, un momento
umanissimo e sublime: Dio e l’uomo si appoggiano ciascuno
all’altro. E il ladro che ha offerto compassione ora riceve
compassione: ricordati di me quando sarai nel tuo regno. Gesù
non solo si ricorderà, ma lo porterà via con sé: oggi sarai
con me in paradiso. Come un pastore che si carica sulle spalle
la pecora perduta, perché sia più agevole, più leggero il
ritorno verso casa. “Ricordati di me” prega il peccatore,
“sarai con me” risponde l’amore. Sintesi estrema di tutte le
possibili preghiere. Ricordati di me, prega la paura, sarai
con me, risponde l’amore. Non solo il ricordo, ma l’abbraccio
che stringe e unisce e non lascia cadere mai: “con me, per
sempre”.  Le  ultime  parole  di  Cristo  sulla  croce  sono  tre



parole  da  principe,  tre  editti  regali,  da  vero  re
dell’universo: oggi-con me-nel paradiso. Il nostro Gesù, il
nostro idealista irriducibile, di un idealismo selvaggio e
indomito! Ha la morte addosso, la morte dentro, e pensa alla
vita, per quel figlio di Caino e dell’amore che sgocciola
sangue  e  paura  accanto  a  lui.  È  sconfitto  e  pensa  alla
vittoria, a un oggi con me, un oggi di luce e di comunione. Ed
è già Pasqua.

(Letture: Secondo libro di Samuele 5,1-3; Salmo 121; Lettera
ai Colossesi 1,12-20; Luca 23,35-43)

il commento al vangelo della
domenica
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l’uomo è al sicuro nelle mani del Signore

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  trentatreesima
domenica del tempo ordinario
Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete,
non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta».
(…) Diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno
contro  regno,  e  vi  saranno  in  diversi  luoghi  terremoti,
carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e
segni grandiosi dal cielo. (…) Sarete traditi perfino dai
genitori,  dai  fratelli,  dai  parenti  e  dagli  amici,  e



uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del
mio  nome.  Ma  nemmeno  un  capello  del  vostro  capo  andrà
perduto.  Con  la  vostra  perseveranza  salverete  la  vostra
vita».

Il Vangelo adotta linguaggio, immagini e simboli da fine del
mondo; evoca un turbinare di astri e di pianeti in fiamme,
l’immensità del cosmo che si consuma: eppure non è di questo
che si appassiona il discorso di Gesù. Come in una ripresa
cinematografica, la macchina da presa di Luca inizia con il
campo largo e poi con una zoomata restringe progressivamente
la visione: cerca un uomo, un piccolo uomo, al sicuro nelle
mani di Dio. E continua ancora, fino a mettere a fuoco un solo
dettaglio: neanche un capello del vostro capo andrà perduto.
Allora  non  è  la  fine  del  mondo  quella  che  Gesù  fa
intravvedere, ma il fine del mondo, del mio mondo. C’è una
radice di distruttività nelle cose, nella storia, in me, la
conosco fin troppo bene, ma non vincerà: nel mondo intero è
all’opera anche una radice di tenerezza, che è più forte. Il
mondo e l’uomo non finiranno nel fuoco di una conflagrazione
nucleare, ma nella bellezza e nella tenerezza. Un giorno non
resterà pietra su pietra delle nostre magnifiche costruzioni,
delle piramidi millenarie, della magnificenza di San Pietro,
ma l’uomo resterà per sempre, frammento su frammento, nemmeno
il più piccolo capello andrà perduto. È meglio che crolli
tutto, comprese le chiese, anche le più artistiche, piuttosto
che  crolli  un  solo  uomo,  questo  dice  il  vangelo.  L’uomo
resterà, nella sua interezza, dettaglio su dettaglio. Perché
il nostro è un Dio innamorato. Ad ogni descrizione di dolore,
segue un punto di rottura, dove tutto cambia; ad ogni tornante
di distruttività appare una parola che apre la feritoia della
speranza: non vi spaventate, non è la fine; neanche un capello
andrà perduto…; risollevatevi….Che bella la conclusione del
vangelo  di  oggi,  quell’ultima  riga  lucente:  risollevatevi,
alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. In
piedi, a testa alta, occhi alti, liberi, profondi: così vede i



discepoli il vangelo. Sollevate il capo, e guardate lontano e
oltre, perché la realtà non è solo questo che appare: viene
continuamente qualcuno il cui nome è Liberatore, esperto in
nascite.  Mentre  il  creato  ascende  in  Cristo  al  Padre/
nell’arcana sorte / tutto è doglia di parto: /quanto morir
perché la vita nasca! (Clemente Rebora). Il mondo è un immenso
pianto, ma è anche un immenso parto. Questo mondo porta un
altro mondo nel grembo. Ma quando il Signore verrà, troverà
ancora fede sulla terra? Sì, certamente. Troverà molta fede,
molti che hanno perseverato nel credere che l’amore è più
forte della cattiveria, che la bellezza è più umana della
violenza, che la giustizia è più sana del potere. E che questa
storia non finirà nel caos, ma dentro un abbraccio. Che ha
nome Dio.

(Letture:  Malachia  3,19-20a;  Salmo  97;  Seconda  Lettera  ai
Tessalonicesi 3,7-2; Luca 21,5-19)

il commento al vangelo della
domenica
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nel pregare non conta la
quantità, ma la verità

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventinovesima
domenica del tempo ordinario
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola
(…): «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né
aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una
vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia
contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non
volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho
riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto
fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a
importunarmi”». (…)

Disse una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza



stancarsi mai. Molte volte ci siamo stancati! Le preghiere si
alzavano  in  volo  dal  cuore,  come  colombe  dall’arca  del
diluvio, e nessuna tornava indietro a portare una risposta. E
mi  sono  chiesto  molte  volte:  ma  Dio  esaudisce  le  nostre
preghiere, si o no?
Bonhoeffer risponde: «Dio esaudisce sempre, ma non le nostre
richieste, bensì le sue promesse». Pregate sempre… Pregare non
equivale a dire preghiere. Mi sono sempre sentito inadeguato
di  fronte  alle  preghiere  prolungate.  E  anche  un  pochino
colpevole. Per la stanchezza e le distrazioni che aumentano in
proporzione  alla  durata.  Finché  ho  letto,  nei  Padri  del
deserto, che Evagrio il Pontico diceva: «Non compiacerti nel
numero dei salmi che hai recitato: esso getta un velo sul tuo
cuore. Vale di più una sola parola nell’intimità, che mille
stando lontano».
Perché pregare è come voler bene. C’è sempre tempo per voler
bene; se ami qualcuno, lo ami sempre, qualsiasi cosa tu stia
facendo. «Il desiderio prega sempre, anche se la lingua tace.
Se tu desideri sempre, tu preghi sempre» (S. Agostino). Quando
uno ha Dio dentro, non occorre che stia sempre a pensarci. La
donna incinta, anche se il pensiero non va in continuazione al
bimbo che vive in lei, lo ama sempre, e diventa sempre più
madre, ad ogni battito del cuore. Davanti a Dio non conta la
quantità, ma la verità: mille anni sono come un giorno, gli
spiccioli della vedova più delle offerte dei ricchi. Perché
dentro c’è tutto il suo dolore, e la sua speranza.
Gesù  ha  una  predilezione  particolare  per  le  donne  sole:
rappresentano la categoria biblica dei senza difesa, vedove
orfani forestieri, i difesi da Dio. E oggi ci porta a scuola
di preghiera da una vedova, una bella figura di donna, fragile
e indomita, che ha subìto ingiustizia ma non cede al sopruso.
E traduce bene la parola di Gesù: senza stancarsi mai. Verbo
di lotta, di guerra: senza arrendersi. Certo che ci si stanca,
che pregare stanca, che Dio stanca: il suo silenzio stanca. Ma
tu non cedere, non lasciarti cadere le braccia. Nonostante il
ritardo: il nostro compito non è interrogarci sul ritardo del
sole, ma forzare l’aurora, come lei, la piccola vedova.



Una donna che non tace ci rivela che la preghiera è un “no”
gridato al “così vanno le cose”, è come il primo vagito di una
storia nuova che nasce.
Perché pregare? È come chiedere: perché respirare? Per vivere!
«Io prego perché vivo e vivo perché prego» (R. Guardini).
Pregare  è  aprire  un  canale  in  cui  scorre  l’ossigeno
dell’infinito, riattaccare continuamente la terra al cielo, la
bocca alla fontana. Come, per due che si amano, il loro bacio.
(Letture: Esodo 17,8-13; Salmo 120; Seconda Lettera a TImoteo
3,14-4,2; Luca 18,1-8)

una ‘chiesa in uscita’ come
la vuole papa Francesco

una chiesa in uscita con la
missione nel DNA

padre Ermes Ronchi, dell’Ordine dei Servi di Maria, teologo e
volto noto ai telespettatori italiani, ha condiviso con noi i
suoi  appunti  sull’identità  missionaria  della  “Chiesa  in
uscita”. Una pagina da leggere con il cuore e da meditare,
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intrisa di poesia e ricca di citazioni bibliche.

«Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere
uscita per le strade che una Chiesa malata per la chiusura»
(EG 49). Fa eco e sponda a questa visione di Papa Francesco
una bellissima poesia di Jacques Brel:

Conosco delle barche che restano nel porto per paura
che le correnti le trascinino via con troppa violenza.
Conosco delle barche che arrugginiscono in porto
per non aver mai rischiato una vela fuori.

Conosco delle barche che si dimenticano di partire
hanno paura del mare a furia di invecchiare
e le onde non le hanno mai portate altrove,
il loro viaggio è finito ancora prima di iniziare.

Conosco delle barche talmente incatenate
che hanno disimparato come liberarsi.
Conosco delle barche che restano ad ondeggiare
per essere veramente sicure di non capovolgersi.

Conosco delle barche che vanno in gruppo
ad affrontare il vento forte al di là della paura.
Conosco delle barche che si graffiano un po’
sulle rotte dell’oceano ove le porta il loro gioco.

Conosco  delle  barche  che  tornano  in  porto  lacerate
dappertutto,
ma più coraggiose e più forti.
Conosco delle barche traboccanti di sole
perché hanno condiviso anni meravigliosi.

Conosco delle barche che tornano sempre



che hanno navigato fino al loro ultimo giorno,
e sono pronte a spiegare le loro ali giganti
perché hanno un cuore a misura di ocean

In  quelle  barche,  che  riportano  una  metafora  antichissima
della  Chiesa,  vediamo  descritta  la  stessa  dinamica  vitale
dell’uscire, salpare, navigare oltre. “Chiesa in uscita” è una
espressione diventata virale, una Chiesa che si immerge invece
di una che attende; che sa curare le ferite, riscaldare i
cuori, piangere e accarezzare invece di rinchiudersi nelle
norme.

L’uscita,  la  strada,  la  navigazione  sono  nel  DNA  della
Chiesa. Chiamò a sé i dodici e li inviò dicendo: “strada
facendo…”.   Gli  apostoli  sono  gli  in-viati,  i  messi  in
via.  Tutta  la  Bibbia  è  attraversata  da  un  comando:
alzati, kum in aramaico. Elia, kum; Giona, kum; Mosè, kum,
alzati e scendi in Egitto. Per centinaia di volte: alzati e
va’. Verbo per chi era a terra, ordine per chi se ne stava
chiuso:  verbo  della  risurrezione  e  di  una  vita  in
uscita. Kum verbo degli inizi, di chi ama avviare percorsi,
iniziare processi; di chi parte e si fida del percorso. Ogni
volta che Dio ti chiama, ti mette in viaggio, è una forza che
fa partire. Mette in cammino, e camminare è un atto di libertà
e di leggerezza, scoprire se stessi mentre si scopre il mondo.
Ma risalendo indietro, verso le sorgenti, verso là dove è nata
la Chiesa, vediamo che la prima comunità nasce sulle strade di
Galilea, non nelle aule di una scuola, non in una sinagoga, ma
sui sentieri attorno al lago di Tiberiade, durante tre anni di
itineranza battagliera, libera e felice.

La Chiesa è nata in uscita.

Gesù cammina, ma non da solo; con lui si muove un gruppo
vivace di uomini e donne, in una intimità itinerante: proto-
struttura della Chiesa. E tutta la simbolica della strada è
dentro il DNA del cristiano. Da allora, da subito, la comunità



è in uscita, è a suo agio sulle strade e ama gli orizzonti.
Prima di essere chiamati con il nome di cristiani, i seguaci
di Gesù sono detti “quelli della via”, oi tes odou in greco.

Siamo figli di una beatitudine dimenticata, proclamata dai
salmi di pellegrinaggio: «beato l’uomo che ha sentieri nel
cuore» (Salmo 84, 6), felice la donna che ha la strada nel
cuore. È la spiritualità biblica: Mio padre era un arameo
errante.  Siamo  tutti  figli  di  nomadi,  non  stanziali  ma
migratori, passatori di frontiere. La Bibbia fa nascere una
fede nomade, incamminata, mai installata.

– Vai al largo, ha detto a Pietro…
Le barche, le piccole barche sono al sicuro, attaccate ai loro
ormeggi  nel  porto,  ma  non  è  per  questo  che  sono  state
costruite. Sono fatte per navigare, e anche per affrontare
tempeste. Il nostro posto non è nei successi e nei risultati
trionfali, ma in una barca in mare aperto, dove prima o poi
durante la navigazione della vita verranno acque agitate e
vento contrario. La vera formazione che Gesù trasmette ai suoi
non  consiste  nella  capacità  di  costruire  una  barca  o  una
zattera,  oppure  nell’insegnare  il  codice  nautico,  ma  nel
trasmettere la passione del navigare, il gusto per il grande
mare aperto e infinito. In Dio si scoprono nuovi mari quanto
più  si  naviga.  (Fray  Luis  de  Leon).  Vera  pedagogia,  vera
pastorale è la consegna amorosa e contagiosa del vangelo-
orizzonte, vangelo-oceano. Il vangelo non proclama divieti,
offre ali. I veri maestri dello spirito sono quelli che non
mettono lacci ulteriori, ma ulteriori ali, le crescono, le
accarezzano,  le  pettinano,  le  fanno  forti,  perché  possano
volare più lontano e più sicuri.

–  Andate,  guarite,  risuscitate,  purificate,  scacciate,
date… (Mt 10,7-15)
Gesù manda i suoi, gli in-viati, verso il mondo, affidando
loro  cinque  opere  che  disegnano  il  volto  di  una
Chiesa  ospedale  da  campo.  Che  come  in  tutti  gli  ospedali
incontra  persone  ferite,  sangue,  sporco,  piaghe  e  anche



bestemmie, ma non giudica nessuno, si prende cura di tutti.
Istituisce  una  Chiesa  in  missione,  una  Chiesa  che  sia
autorevole non per la dottrina, ma per la misericordia; per la
quale di non negoziabile siano non i principi, ma solo l’uomo.
Chiesa autorevole perché si abbassa, pulisce, lava, solleva
come il samaritano buono. Il mondo non ha bisogno di giudici
ma di samaritani. Scrive Papa Francesco: “Desidero una chiesa
che  non  attende  ma  va  incontro;  sa  curare  le  ferite  e
riscaldare  i  cuori;  sa  piangere  e  accarezzare  invece  di
rinchiudersi  nelle  norme.  Una  Chiesa  che  non  ha  nulla  da
difendere, ma molto da offrire. Che non si contrappone agli
altri  in  conflitti  teorici  ma  si  immerge  nelle
persone. Sognando la vita insieme (EG 74). Chiesa sognatrice.

– Il distacco di Gesù dai suoi, in Luca, è di una sobrietà
incantevole.
«Gesù li condusse fuori verso Betania»: è colui che precede,
che indica la via, che avanza sicuro anche quando la meta è il
Calvario. Inizia su quell’altura la “Chiesa in uscita”, con un
invio che chiede agli apostoli un cambio di sguardo. Devono
passare da un gruppo che mette se stesso al centro, ad una
Chiesa al servizio dell’uomo, della vita, della cultura, della
casa comune, delle nuove generazioni. Voi siete la luce, che
non illumina se stessa, ma accarezza le cose e ne fa emergere
la bellezza; voi siete il sale, che non dà sapore a se stesso
ma al pane dell’uomo.

– Convertite, significa coltivate e custodite i semi divini di
ciascuno.
Come Gesù che in Galilea andava alla ricerca delle faglie,
delle  fenditure  nelle  persone,  là  dove  scorrevano  acque
sepolte, come con la samaritana al pozzo, così la Chiesa è
inviata al servizio dei germi santi che sono in ciascuno. Per
ridestarli. Una Chiesa rabdomante del buono, inviata a captare
e  far  emergere  le  forze  più  belle,  per  la  fioritura
dell’essere, per la valorizzazione del grammo di luce che è
seminato in ciascuno: noi camminiamo, calpestiamo gioielli e



non ce ne rendiamo conto.

– Vi precede.
Anche la pasqua è stata una ripartenza. Gli angeli dicono alle
donne: non è qui, vi precede, andate in Galilea. Vi precede: è
davanti, è sulla strada a prendere in faccia il vento, il
sole, il grido d’aiuto e le lacrime. E anche le tempeste; è un
Dio da sorprendere nelle strade, come i due di Emmaus. È un
passo avanti, e avanza ancora.
Un Dio migratore, abbiamo, che ama gli spazi aperti, che apre
cammini.  Attraversa  muri  e  spalanca  porte.  Che  non  ama  i
paletti, ma gli orizzonti.
Il regalo che ci fanno la Bibbia e i profeti di ogni tempo:
noi  come  credenti  apparteniamo  ad  un  sistema  aperto,
generativo  e  non  a  un  sistema  chiuso,  dove  tutto  è  già
definito, proclamato, bloccato. Apparteniamo ad un sistema di
ricerca, naviganti e cercatori mai arresi del nome di Dio e
del nome dell’Uomo.

Ermes Ronchi

il commento al vangelo della
domenica
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l’amore  non  è  giusto  ma
divina «follia»

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventiquattresima
domenica del tempo ordinario
In quel tempo (…) disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il
più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di
patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue
sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte
tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò



il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe
speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia
ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno (…)

Si è persa una pecora, si perde una moneta, si perde un
figlio.  Si  direbbero  quasi  le  sconfitte  di  Dio.  E  invece
protagonisti  delle  parabole  sono  un  pastore  che  sfida  il
deserto, una donna non si dà pace per la moneta che non trova,
un padre tormentato, esperto in abbracci, che non si arrende e
non smette di vegliare. Le tre parabole della misericordia
sono il vangelo del vangelo. Noi possiamo perdere Dio, ma lui
non ci perderà mai. Nessuna pagina al mondo raggiunge come
questa  l’essenziale  del  rapporto  con  noi  stessi,  con  gli
altri, con Dio.
Il ragazzo era partito di casa, giovane e affamato di vita,
libero e ricco,
ma si ritrova povero servo a disputarsi con i porci l’amaro
delle  ghiande.  Allora  ritorna  in  sé,  dice  la  parabola,
chiamato da un sogno di pane (la casa di mio padre profuma di
pane…) . Non torna per amore, torna per fame. Non cerca un
padre, cerca un buon padrone. Non torna perché pentito, ma
perché ha paura. Ma a Dio non importa il motivo per cui ci
mettiamo in viaggio. È sufficiente che compiamo un primo passo
nella direzione buona. L’uomo cammina, Dio corre. L’uomo si
avvia, Dio è già arrivato.
Lo vide da lontano, commosso gli corse incontro, gli si gettò
al collo e lo baciava. Al solo muovere un passo Lui mi ha già
visto e si commuove. Io cammino e Lui corre. Io inizio e Lui
mi attende alla fine. Io dico: non sono più tuo figlio, Lui mi
tappa la bocca, perché vuole salvarmi proprio dal mio cuore di
servo e restituirmi un cuore di figlio. Il Padre è stanco di
avere servi per casa invece che figli. Almeno il perduto che
torna  gli  sia  figlio.  Dobbiamo  smetterla  di  amare  Dio  da
sottomessi e tornare ad amarlo da innamorati, allora possiamo
entrare nella festa del padre: perché non è la paura che
libera dal male, ma un di più d’amore; non è il castigo, ma



l’abbraccio.
Il Padre che tutto abbraccia è ridotto ad essere nient’altro
che questo: braccia eternamente aperte, ad attenderci su ogni
strada d’esilio, su ogni muretto di pozzo in Samaria, ai piedi
di ogni albero di sicomoro: la casa del Padre confina con ogni
nostra casa. È “giusto” il Padre in questa parabola? No, non è
giusto, ma la giustizia non basta per essere uomini e tanto
meno per essere Dio. La sua giustizia è riconquistare figli,
non retribuire le loro azioni. L’amore non è giusto, è una
divina follia.
La  parabola  racconta  un  Dio  scandalosamente  buono,  che
preferisce la felicità dei suoi figli alla loro fedeltà, che
non è giusto ma di più, è esclusivamente buono.
Allora Dio è così? Così eccessivo, così tanto, così esagerato?
Sì, il Dio in cui crediamo è così. Immensa rivelazione per la
quale Gesù darà la sua vita.
(Letture: Esodo 32,7-11.13-14; Salmo 50; 1 Timoteo 1,12-17;
Luca 15, 1-32).
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l’amore per Gesù che offre la vita piena

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventitreesima
domenica del tempo ordinario
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si
voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può
essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e
non viene dietro a me, non può essere mio discepolo». […]

Parole  dure  e  severe.  Alcune  bruciano  come  chiodi  di  una
crocifissione del cuore. Se uno non mi ama più di quanto ami



padre, madre, moglie, figli, fratelli, sorelle e perfino la
propria vita, non può… Un elenco puntiglioso di sette oggetti
d’amore che compongono la geografia del cuore, la nostra mappa
della felicità.
Se uno non mi ama più della propria vita… sembrano le parole
di un esaltato. Ma davvero questo brano parla di sacrificare
qualsiasi legame del cuore? Credo si tratti di colpi duri che
spezzano  la  conchiglia  per  trovare  la  perla.  Il  punto  di
comparazione è attorno al verbo «amare», in una formula per me
meravigliosa e creativa «amare di più». Le condizioni che Gesù
pone contengono il «morso del più», il loro obiettivo non è
una diminuzione ma un potenziamento, il cuore umano non è
figlio  di  sottrazioni  ma  di  addizioni,  non  è  chiesto  di
sacrificare ma di aggiungere. Come se dicesse: Tu sai quanto è
bello dare e ricevere amore, quanto gli affetti ti lavorino
per  farti  uomo  realizzato,  donna  felice,  ebbene  io  posso
offrirti qualcosa di ancora più bello e vitale.
Gesù si offre come incremento, accrescimento di vita. Una vita
intensa, piena, profondamente amata e mai rinnegata.
Chi non porta la propria croce… La croce non è da portare per
amore della sofferenza. “Credimi, è così semplice quando si
ama” (J. Twardowski): là dove metti il tuo cuore, lì troverai
anche le tue ferite.
Con il suo “amare di più” Gesù non intende instaurare una
competizione sentimentale o emotiva tra sé e la costellazione
degli affetti del discepolo. Da una simile sfida affettiva sa
bene che non uscirebbe vincitore, se non presso pochi “folli
di Dio”.
Per  comprendere  nel  giusto  senso  il  verbo  amare,  occorre
considerare il retroterra biblico, confrontarsi con il Dio
geloso dell’Alleanza (Dt 6,15) che chiede di essere amato con
tutto il cuore e l’anima e le forze (in modo radicale come
Gesù).
La richiesta di amare Dio non è primariamente affettiva. Lungo
tutta l’Alleanza e i Profeti significa essere fedeli, non
seguire gli idoli, ascoltare, ubbidire, essere giusti nella
vita.



Amare  “con  tutto  il  cuore”,  la  totalità  del  cuore  non
significa esclusività. Amerai Dio con tutto il cuore, non
significa amerai solo lui. Con tutto il cuore amerai anche tua
madre,  tuo  figlio,  tuo  marito,  il  tuo  amico.  Senza  amori
dimezzati. Ascolta Israele: non avrai altro dio all’infuori di
me, e non già: non avrai altri amori all’infuori di me.
Gesù si offre come ottavo oggetto d’amore al nostro cuore
plurale, come pienezza della polifonia dell’esistenza. E lo
può fare perché Lui possiede la chiave dell’arte di amare fino
in fondo, fino all’estremo del dono.
(Letture: Sapienza 9,13-18; Salmo 89; Filèmone 9b-10.12-17;
Luca 14,25-33)

il commento al vangelo della
domenica

chiamati a custodire il bruciore del fuoco

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinario

(…)Gesù disse ai suoi dicepoli:« Sono venuto a portare il
fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un
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battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché
non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare la pace
sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in
una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e
due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre,
madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro
nuora e nuora contro suocera» (…)

Fuoco e divisione sono venuto a portare. Vangelo drammatico,
duro e pensoso. E bellissimo. Testi scritti sotto il fuoco
della prima violenta persecuzione contro i cristiani, quando i
discepoli  di  Gesù  si  trovano  di  colpo  scomunicati
dall’istituzione giudaica e, come tali, passibili di prigione
e  morte.  Un  colpo  terribile  per  le  prime  comunità  di
Palestina, dove erano tutti ebrei, dove le famiglie cominciano
a spaccarsi attorno al fuoco e alla spada, allo scandalo della
croce di Cristo.

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra. Il fuoco è simbolo
altissimo, in cui si riassumono tutti gli altri simboli di
Dio, è la prima memoria nel racconto dell’Esodo della sua
presenza: fiamma che arde e non consuma al Sinai; bruciore del
cuore come per i discepoli di Emmaus; fuoco ardente dentro le
ossa per il profeta Geremia; lingue di fuoco a Pentecoste;
sigillo finale del Cantico dei Cantici: le sue vampe sono
vampe di fuoco, una scheggia di Dio infuocata è l’amore.

Sono  venuto  a  gettare  Dio,  il  volto  vero  di  Dio  sulla
terra. Con l’alta temperatura morale in cui avvengono le vere
rivoluzioni.
Pensate che io sia venuto a portare la pace? No, vi dico, ma
divisione. La pace non è neutralità, mediocrità, equilibrio
tra  bene  e  male.  “Credere  è  entrare  in  conflitto”  (David
Turoldo).  Forse  il  punto  più  difficile  e  profondo  della
promessa messianica di pace: essa non verrà come pienezza
improvvisa, ma come lotta e conquista, terreno di conflitto,
sarà scritta infatti con l’alfabeto delle ferite inciso su di



una carne innocente, un tenero agnello crocifisso.

Gesù  per  primo  è  stato  con  tutta  la  sua  vita  segno  di
contraddizione, “per la caduta e la risurrezione di molti”
(Luca 2,34). Conosceva, come i profeti antichi, la misteriosa
beatitudine degli oppositori, di chi si oppone a tutto ciò che
fa male alla storia e ai figli di Dio. La sua predicazione non
metteva in pace la coscienza di nessuno, la scuoteva dalle
false  paci  apparenti,  frantumate  da  un  modo  più  vero  di
intendere la vita.

La scelta di chi perdona, di chi non si attacca al denaro, di
chi  non  vuole  dominare  ma  servire,  di  chi  non  vuole
vendicarsi,  di  chi  apre  le  braccia  e  la  casa,  diventa
precisamente, inevitabilmente, divisione, guerra, urto con chi
pensa a vendicarsi, a salire e dominare, con chi pensa che
vita vera sia solo quella di colui che vince.

Come Gesù, così anche noi siamo inviati a usare la nostra
intelligenza non per venerare il tepore della cenere, ma per
custodire  il  bruciore  del  fuoco  (G.  Mahler),  siamo  una
manciata, un pugno di calore e di luce gettati in faccia alla
terra, non per abbagliare, ma per illuminare e riscaldare
quella porzione di mondo che è affidata alle nostre cure.

(Letture: Geremia 38,4-6.8-10; Salmo 39; Ebrei, 12, 1-4; Luca
12, 49-53).

il commento al vangelo della
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domenica

è il servizio la chiave per entrare nel Regno

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  diciannovesima
domenica del tempo ordinario
(…)  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Non  temere,  piccolo
gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il
Regno.  Vendete  ciò  che  possedete  e  datelo  in  elemosina;
fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli,
dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il
vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti,
con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate
simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna
dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa gli aprano
subito (…).
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Il fondale unico su cui si stagliano le tre parabole (i servi
che attendono il loro signore, l’amministratore messo a capo
del personale, il padrone di casa che monta la guardia) è la
notte, simbolo della fatica del vivere, della cronaca amara
dei giorni, di tutte le paure che escono dal buio dell’anima
in ansia di luce. È dentro la notte, nel suo lungo silenzio,
che spesso capiamo che cosa è essenziale nella nostra vita.
Nella  notte  diventiamo  credenti,  cercatori  di  senso,
rabdomanti della luce. L’altro ordito su cui sono intesse le
parabole  è  il  termine  “servo”,  l’autodefinizione  più
sconcertante che ha dato di se stesso. I servi di casa, ma più
ancora un signore che si fa servitore dei suoi dipendenti,
mostrano che la chiave per entrare nel regno è il servizio.
L’idea-forza del mondo nuovo è nel coraggio di prendersi cura.
Benché sia notte. Non possiamo neppure cominciare a parlare di
etica, tanto meno di Regno di Dio, se non abbiamo provato un
sentimento di cura per qualcosa.
Nella notte i servi attendono. Restare svegli fino all’alba,
con le vesti da lavoro, le lampade sempre accese, come alla
soglia  di  un  nuovo  esodo  (cf  Es  12.11)  è  “un  di  più”,
un’eccedenza  gratuita  che  ha  il  potere  di  incantare  il
padrone.

E mi sembra di ascoltare in controcanto la sua voce esclamare
felice: questi miei figli, capaci ancora di stupirmi! Con un
di più, un eccesso, una veglia fino all’alba, un vaso di
profumo, un perdono di tutto cuore, gli ultimi due spiccioli
gettati nel tesoro, abbracciare il più piccolo, il coraggio di
varcare insieme la notte.
Se alla fine della notte lo troverà sveglio. “Se” lo troverà,
non è sicuro, perché non di un obbligo si tratta, ma di
sorpresa; non dovere ma stupore.
E quello che segue è lo stravolgimento che solo le parabole,
la  punta  più  rifinita  del  linguaggio  di  Gesù,  sanno
trasmettere: li farà mettere a tavola, si cingerà le vesti, e
passerà  a  servirli.  Il  punto  commovente,  il  sublime  del
racconto è quando accade l’impensabile: il padrone che si fa



servitore.  «Potenza  della  metafora,  diacona  linguistica  di
Gesù nella scuola del regno» (R. Virgili).
I  servi  sono  signori.  E  il  Signore  è  servo.  Un’immagine
inedita di Dio che solo lui ha osato, il Maestro dell’ultima
cena, il Dio capovolto, inginocchiato davanti agli apostoli, i
loro piedi nelle sue mani; e poi inchiodato su quel poco di
legno che basta per morire. Mi aveva affidato le chiavi di
casa ed era partito, con fiducia totale, senza dubitare, cuore
luminoso. Il miracolo della fiducia del mio Signore mi seduce
di nuovo: io credo in lui, perché lui crede in me. Questo sarà
il solo Signore che io servirò perché è l’unico che si è fatto
mio servitore.
(Letture: Sapienza 18,6-9; Salmo 32; Ebrei 11, 1-2.8-19; Luca
12, 32-48).
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così la vita fiorirà in tutte
le sue forme

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua: Anno C
In quel tempo, Gesù disse: «Se uno mi ama, osserverà la mia
parola  e  il  Padre  mio  lo  amerà  e  noi  verremo  a  lui  e
prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva
le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma
del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre
sono ancora presso di voi. Ma il Paraclito, lo Spirito Santo
che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa
e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la
pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a
voi. […]».



Se uno mi ama osserverà la mia parola. Amare nel Vangelo non è
l’emozione che intenerisce, la passione che divora, lo slancio
che fa sconfinare. Amare si traduce sempre con un verbo: dare,
«non  c’è  amore  più  grande  che  dare  la  propria  vita»  (Gv
15,13). Si tratta di dare tempo e cuore a Dio e fargli spazio.
Allora potrai osservare la sua Parola, potrai conservarla con
cura, così che non vada perduta una sola sillaba, come un
innamorato con le parole dell’amata; potrai seguirla con la
fiducia di un bambino verso la madre o il padre. Osserverà la
mia  parola,  e  noi  abbiamo  capito  male:  osserverà  i  miei
comandamenti. E invece no, la Parola è molto di più di un
comando o una legge: guarisce, illumina, dona ali, conforta,
salva, crea. La Parola semina di vita i campi della vita,
incalza, sa di pane, soffia forte nelle vele del tuo veliero.
La Parola culmine di Gesù è tu amerai. Custodirai, seguirai
l’amore. Che è la casa di Dio, il cielo dove abita, ecco
perché verremo e prenderemo dimora in lui. Se uno ama, genera
Vangelo.  Se  ami,  anche  tu,  come  Maria,  diventi  madre  di
Cristo, gli dai carne e storia, tu «porti Dio in te» (san
Basilio Magno). Altre due parole di Gesù, oggi, da ospitare in
noi: una è promessa, verrà lo Spirito Santo; una è realtà: vi
do la mia pace. Verrà lo Spirito, vi insegnerà, vi riporterà
al cuore tutto quello che io vi ho detto. Riporterà al cuore
gesti e parole di Gesù, di quando passava e guariva la vita, e
diceva parole di cui non si vedeva il fondo. Ma non basta, lo
Spirito  apre  uno  spazio  di  conquiste  e  di  scoperte:  vi
insegnerà nuove sillabe divine e parole mai dette ancora. Sarà
la  memoria  accesa  di  ciò  che  è  accaduto  in  quei  giorni
irripetibili e insieme sarà la genialità, per risposte libere
e inedite, per oggi e per domani. E poi: Vi lascio la pace, vi
dono la mia pace. Non un augurio, ma un annuncio, al presente:
la pace “è” già qui, è data, oramai siete in pace con Dio, con
gli uomini, con voi stessi. Scende pace, piove pace sui cuori
e sui giorni. Basta col dominio della paura: il drago della
violenza non vincerà. È pace. Miracolo continuamente tradito,
continuamente rifatto, ma di cui non ci è concesso stancarci.
La pace che non si compra e non si vende, dono e conquista



paziente, come di artigiano con la sua arte. Non come la dà il
mondo, io ve la do… il mondo cerca la pace come un equilibrio
di  paure  oppure  come  la  vittoria  del  più  forte;  non  si
preoccupa dei diritti dell’altro, ma di come strappargli un
altro pezzo del suo diritto. Shalom invece vuol dire pienezza:
«il Regno di Dio verrà con il fiorire della vita in tutte le
sue forme» (G. Vannucci).
(Letture:  Atti  15,1-2.22-29;  Salmo  66;  Apocalisse
21,10-14.22-23;  Giovanni  14,23-29)


